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Dieci anni fa moriva il grande marxista: ecco il suo diario inedito 

H dubbio 
dell'intellettuale 

« organico » 
L'Impopolarità, intrisa al 

medesimo tempo — come 
è stato detto — di ammi­
razione e avversione, sem­
bra aver segnato il desti­
no di Lukàcs, in vita e 
in morte. Persino quando, 
nell'atmosfera del 68, ve­
niva esaltato in Europa co­
me autore di Storia e co­
scienza di classe, libro di 
cui si ammirava 'l'alta ten­
sione anticapitalistica e 
l'empito sovvertitore, ciò 
accadeva sotto l'ombra pe­
santemente riduttiva di una 
Immagine di Lukàcs, se 
non più ormai « stalinista », 
certo però supinamente 
« ortodosso •, tanto da tac­
ciare di e utopismo mes­
sianico » gli orientamenti 
da cui la sua stessa opera 
era scaturita. Non era ba­
stato, a incrinare tale im­
magine, ìl gesto del filo­
sofo ungherese nel 1956, 
quando, non solo aveva det­
to e scritto che « uno dei 
tratti più caratteristici del 
settarismo e del dogmati­
smo consiste nel mettere 
in immediato rapporto i 
fondamenti della teoria con 
1 problemi del giorno >, ma 
nelle drammatiche vicende 
del suo paese non aveva 
esitato a schierarsi, pagan­
do con l'esclusione dal par­
tito. 

A tal punto solida era 
questa immagine stereoti­
pata, che un pensatore per 
nulla rozzo come Adorno 
•e n'era fatto eco appena 
due anni dopo ìl 1936 e 
in uno scritto divenuto ce­
lebre (La conciliazione for-
tata) aveva dato il proprio 
autorevole contributo a raf­
forzarla: 11 bel talento di 
un tempo si era ridotto a 
degradare « la filosofia a 
mero strumento del pote­
re ». . 

Per l'altro verso, nel 
campo del partito comuni­
sta, la vita di Lukàcs è 
Addirittura contrassegnata 
da fasi che fanno perno 
su altrettante condanne, ta­
lora accompagnate da au­
tocritiche (ma qualcuna 
non sincera, di tipo gali­
leiano). La prima di que­
ste condanne, somigliante 
però più a una indicazio­
ne di lavoro teorico che 
a una ripulsa, provenne da 
Lenin in persona. A pro­
posito dì un suo articolo 
apparso nel 1920 sulla ri­
vista Kommunismus, Lenin 
osservava che « ti marxi­
smo i in esso puramente 
verbale... manca un'analisi 
concreta di situazioni sto­
riche ben determinate; le 
cose essenziali (la neces­
sità di conquistare e di 
imparare a conquistare tut­
ti i campi di attività e gli 
organismi in cui la bor­
ghesia esercita la sua in­
fluenza sulle masse, ecc.) 
non vengono prese in consi­
derazione ». Thomas Mann, 
più o meno nello stesso 
torno di tempo, lo sentiva 
dotato di « un'astrattezza 
inquietante », anche se 
«finché parlava, aveva ra­
gione luì ». e si dice che 
Io abbia definito princeps 
tcholasticorum. 

Gyorgy Lukàcs all'epoca 
della Repubblica dei Con­
sigli 

Questi richiami, che val­
gono ovviamente a segna­
lare appena la complessa 
personalità intellettuale di 
Lukàcs, suggeriscono però 
subito una domanda che 
tende a collocarsi su un 
piano più generale. Al di 
là, cioè, della valutazione 
che ciascuno può formula­
re, da varie angolature, sul­
la tormentata vita di que­
sto intellettuale comunista, 
viene da chiedersi se pro­
prio la qualità del suo lun 
go percorso dì pensiero e 
del suo faticoso rapporto 
con il movimento operaio 
non accenni a problemi 
che sono, certo, storiogra-
fici, ma anche attuali. 

In realtà Lukàcs non può 
essere imbalsamato come 
insigne figura di intellet­
tuale che, dopo una prima 
impennata giovanile, ha 
fatto come ha potuto 11 suo 
mestiere sotto lo stalinismo 
e alla fine, in tempi meno 
duri, ci ha consegnato per 
lo studio due lunghe ope­
re sistematiche, l'Estetica 
e l'Ontologia. Nella sua vi­
cenda, mi pare, c'ò qual­
cosa di più. Non va di-

Nmenticato, infatti, che al 
momento della sua adesio­
ne fervida alla rivoluzione 
socialista Lukàcs ha già 
dietro di sé una lunga sto­
ria di intellettuale: non 
solo ha subito l'influsso 
delle correnti culturali più 
vive e inquiete (dal neo­
kantismo di Windelband e 
Rickert alla sociologia di 
Simmel e a quella di Max 
Weber), non solo ha lavo­
rato sulla mistica tedesca, 
su Kierkegaard e su Do­
stoevskij, ma innanzi tut­
to è l'autore di libri im­
portanti che lo hanno im­
messo nella cultura euro­
pea, uno dei quali, fra l'al­
tro, potrà successivamente 
essere definito • la prima 
onera esistenzialistica ». 
Uno studioso rumeno del 
suo pensiero, Nicolas Ter-
tulian, in un bel libro usci­
to ora in Francia, ha po­
tuto affermare che la per-

. son alita di Lukàcs ha « va­
lore di paradigma per il 
destino n>1lMnte11ettnalItà 
euwiwa del TCX secolo ». 

Nell'atteggiamento di Lu­

kàcs (che in un periodo 
durissimo giunge a escla­
mare: < Giusto o sbaglia­
to, questo è il mio par­
tito ») si percepisce, infat­
ti, la lucida consapevolez­
za di un problema di di­
mensioni storiche che pa­
radossalmente non ha al­
ternative: quello dell'in­
contro, preconizzato dai 
classici, fra grande cultura 
europea e movimento ope­
raio. Una speranza obbli­
gata. In una lettera del 
1965 scrive ad Adam 
Shaff: « Se vogliamo fare 
di nuovo del marxismo una 
forza viva, dobbiamo ne­
cessariamente essere impo­
polari, perché rappresen­
tiamo un tertium datur nei 
confronti delle tradizioni 
staliniane e dei pregiudizi 
filosofici occidentali». 

Di qui, dalla ricerca osti­
nata di una terza dimen­
sione storica costruita in 
base a questo incontro, na­
sce anche il lavoro dell' 
« ultimo Lukàcs », in parti­
colare quella Ontologia la 
cui parte sistematica ap­
pare in Italia in questi 
giorni, a distanza di dieci 
anni dalla morte dell'au­
tore. Un decennio in cui 
si è detto e ripetuto che 
il marxismo è in crisi, che 
le sue categorie non ser­
vono più a decifrare il rea­
le ormai definitivamente 
cambiato. E un decennio 
in cui di Lukàcs, autore 
marxista per eccellenza, si 
è parlato pochissimo: qual­
che addetto ai lavori, qua 
• là, ha fatto l'esegesi di 
questo o quel lato, senza 
nessun effetto « ideologi­
co » avvertìbile. Avvertibi­
le, Invece, è quella che 
Lukàcs in questo suo ul­
timo libro già chiamava 
« l'ideologia della deideo-
logisazione », la riduzione 
di ogni conflitto a proble­
ma tecnico, privo di con­
traddizione reale gravida 
di futuro. 

Ma resta, tutto intero, 
Il problema posto è vissu­
to da Lukàcs. E' naturale 
ed ovvio che qualsiasi pro­
getto risulti impossibile, se 
non lo si intende come co­
struzione di una «grande 
cultura » del movimento 
operaio. Che è, poi, l'ipo­
tesi da cui muoveva Marx. 
Nella tradizione comunista 
tutto ciò si è ristretto, con 
qualche eccezione, a pro­
spettare, da un lato, un'al­
leanza morale, quindi sem­
pre precaria, fra operai e 
intellettuali progressisti, 
dall'altro un uso « più » ra­
zionale delle competenze. 
Un'eccezione, naturalmente, 
fu Gramsci. Oggi, tuttavia, 
è probabile che la figura 
dell'intellettuale organico 
non corrisponda più del tut­
to alla dinamica sociale. 
Forse è un'astuzia della 
storia, o sarà magari per 
la potenza della ragione, 
che tale problema si ponga 
a partire da un intellettua­
le organico così scomodo 
e così impopolare come 
Lukàcs. 

Alberto Scarponi 

'" Ogni autobiografia è soggettiva; non 
dallo sviluppo sociale verso l'individua­
le, bensì: all'interno di un dato sviluppo, 
come si trova o si perde un uomo... 

Intenzione: presentazione diretta del 
mio sviluppo, dell'oggettivo: come rea­
givo e a che cosa. Compito: corretta 
rappresentazione del « divieni ciò che 
sei »... 

Non la mia vita in senso immediato. 
Ma quel modo (modo umano) in cui il 
mio pensiero veniva dipanandosi a par­
tire dalla mia vita. 

« Da bambino cattivo 
a lettore di Tolstoj » 
1/ INFANZIA, SCUOLA — Di famiglia 

totalmente ebrea. Per cui appunto: nes­
sun influsso su di me dell'ideologìa e-
braica... Del resto: [l'ambiente ebraico} 
agiva in termini puramente protocollari 
sulla mia vita di bambino: partecipazio­
ne sociale alle nozze e ai funerali dei 
conoscenti, partecipazione • alle cerimo- ' 
nie... La religione quindi rientra, [pen­
savo], nella normale vita sociale; [d'altra 
parte] che l'ospite sconosciuto vada sa­
lutato cordialmente, è per un bambino 
più o meno cosa del tutto insensata... 

Ribellione spontanea. Nessuna memo­
ria diretta. Mia madre più tardi raccon­
tava come fossi un bambino « cattivo »: 
' rifiuto » di salutare gli estranei « per­
ché non sono stato mica io a invitarli »... 

Imparare a leggere: la realtà si allar­
ga oltre ta camera del bambino... Prime 
letture. Cooper: sono sempre i vinti ad 
aver ragione... 

Riassumendo: ìt periodo liceale tra ta 
prima infanzia e ta giovinezza, già orien­
tata a creare, passò così, senza portarmi 
in sostanza molto avanti. Il cammino 
che mi ha condotto fino a questo punto: 
dal rifiuto infantite del protocollo alla 
critica sempre pia concreta delta società, 
è tento, poco consapevole, con frequenti 
intervalli. Soto verso i quindici anni: 
svolta. Baudelaire, Verlaine, Swinburne, 
Zola, Ibsen, Tolstof... 

« Quando distrussi 
i miei manoscritti» 

2/ INIZI LETTERARI — ...Scoperta:^ 
non ho talento letterario. Poco dopo la 
maturità: distruggo tutti. i miei mano­
scritti... 

Brevi presenze all'università di Berli­
no... Dilthey, Simmel, Marx, Schopen­
hauer, Nietzsche... 

Questo sviluppo è, comunque, la con­
tinuazione di quello precedente: odio ver­
so i residui del feudalesimo ungherese, 
verso quel capitalismo che va man mano 
sviluppandosi su questo terreno... Sco­
pro che ta grandezza dell'epoca classica 
tedesca è legata alla Rivoluzione fran­
cese, a Napoleone, che l'epoca contem­
poranea, in ogni importante questione 
umana, è l'età dei miserabili compro­
messi. Di qui l'ammirazione verso il ra­
dicalismo della'letteratura, scandinava;^* 
russa (inizio dell'influsso di Tolstoj).* ìk-
terna fedeltà all'ideale dell'uomo... -

Impossibile vita, sensata net capitali­
smo... Inizia il perìodo dei saggi. Esigen­
za: multilateralità dei fenomeni (non af­
ferrabile con teorie astratte)... Per affer­
rarla: romanticismo, Kierkegaard, Mei-
ster Eckhardt, fitosofia orientale... Nono­
stante ciò: nessuna rinuncia alla linea 
generale (fino a Marx) 

3/ PROSPETTIVA DELLA FILOSOFIA. 
E' dubbio se, senza lo stimolo di Bloch, 
avrei mai trovato la via per la filosofia. 
Sicuramente senza il suo stimolo la filo­
sofia non sarebbe venuta, ma comunque 
senza alcun suo diretto o concreto in­
flusso... 

«Bela Kun mi disse: è 
Bucharin il vero leader» 

4/ VERSO LA SVOLTA DEL DESTI­
NO — ...Tutte quelle forze che avevo odia­
to fin dalla prima infanzia e di cui cer­
cavo la distruzione spirituale, si unirono 
per produrre la prima guerra totale e, 
al tempo stesso, totalmente priva di idea, 
avversa ad essa.- L'uomo non poteva più. 
stare accanto a questa nuova realtà del­
la vita, come in epoche passate. Essa era 
totale: assorbiva la vita, sia che questa 
approvasse o rifiutasse tale assorbimen­
to. Dal prima momento presi posizione 
contro la guerra*. La rifiutai, però, non 
dal punto di vista pacifista, o da quello 
delle democrazie occidentali, ma nella 
prospettiva della fichtiana 'epoca detta 
compiuta peccaminosità»*. Etica di sini­
stra, epistemologia di destra: questo il 
carattere del marxismo Ida mé\ raggiun­
to in quel tempo*. La teoria del romanzo 

Autobiografia 
di 

Gyorgy Lukàcs 
All'inizio del 1971, Lukàcs cominciò a prendere 

appunti per una propria autobiografia, cui diede immediatamente 
il titolo di « Pensiero Vissuto » (« Gelebtes Denken ») - Di lì a poco, 
il 4 giugno — esattamente 10 anni fa — il filosofo sarebbe morto 

Questi appunti, su fogli sparsi, erano destinati a indicare soltanto 
temi da sviluppare. Di qui il carattere frammentario del discorso. 

Il testo fu come sempre steso da Lukàcs in tedesco. 
Finora questa autobiografia è rimasta inedita.' Solo la rivista 

ungherese e Kritika » quest'anno, l'ha resa nota. 
Quelli che presentiamo sono alcuni brani tradotti dall'ungherese 

da Istvàn Féhér e che, dunque, sono per l'Italia una assoluta novità. 
I tltolini numerati di ogni paragrafo fanno parte del manoscritto lukacsiano 

quale espressione di questa filosofia eclet­
tica della storia... 

Sebbene alla trasformazione della so­
cietà ungherese [nel 1919] partecipassero 
molti di coloro che erano relativamente 
in primo piano — magari solo localmen­
te — nella rivoluzione russa, cercai insa­
no di formarmi un'idea di questa. Tutti 
stimavano V * infallibile » capo, ma fu 
[Béla] Kun stesso a dirmi a quattfocchi 
che egli pensava, malgrado tutto, che il 
vero' teorico della rivoluzione fosse Bu­
charin. Solo a Vienna ebbi ta possibilità 
di conoscere Lenin e di rendermi conto 
dell'importanza teorico-pratico-etica della 
sua figura... 

Il mio diventare comunista è indubbia­
mente il punto d'arrivo e di svolta più 
importante della mia vita. Mentre fino 
ad allora c'era stata, nel migliore dei 
casi, — come per esempio nel campo 
delle arti figurative — soltanto la possi­
bilità di collaborare in tertnini alquanto 
vaghi, ora invece si realizzava un'alleanza 
in cui i preparativi pratici per ta ditta­
tura del proletariato e la realizzazione 
delle esigenze che nascevano dotte rifor­
me democratiche costituivano ta base di 
realizzazione della dittatura del proleta­
riato. Il campo si allargava: prima di tut­
to attraverso il movimento di riforma 
della scuota. La liquidazióne di tutti i re­
sidui del feudalesimo: ovvia condizione 
per le riforme. Di qui non soto ta parte­
cipazione delle grandi masse, il loro de* 
terminare te forme di transizione. Ven­
gono così a garantirsi a) ta ampia parte­
cipazione delle masse, b) il rapporto col 
passato rivoluzionario, per-cui il sociali­
smo non è più un prodotto estraneo, di 
• importazione», e) il suo carattere sto­
rico, d) antiburocratt* 

Passavo per un comunista estremista, 
ma non avevo niente a che fare col loro 

dogmatismo... lo mi concentro sulla cul­
tura. Non capii l'errore: la questione 
agraria*. 

5/ LA CONDOTTA DI VITA E GLI AN-
NI DI NOVIZIATO DEL PENSIERO — 
Dopo il fallimento: illegalità, fuga a Vien­
na. Approfondimento degli studi su Le­
nin. Per me: vero e proprio studio di 
Marx... 

« Vogliono liquidarmi 
Cosa devo fare? » 

6/ PRIMI FRUTTI — // punto di av­
vio è pratico: repubblica o repubblica 
sovietica, quale prospettiva ungherese... 
Opposizione al processo di burocratizza­
zione... 

Storia e coscienza di classe: tentativo 
di dar via libera ai processi necessari del 
mondo per un agire vero e proprio. Per 
quanto fosse radicale ta trasformazione 
del [mio] orientamento politico, avvenuta 
net frattempo, tate tendenza giunse a 
compimento soto nette Tesi di Blum. Scrit­
te per il secondo congresso del PUC [Par­
tito Ungherese dei Comunisti], esse espri­
mevano la convinzione, che il contenuto 
sociale delta prospettiva rivoluzionaria, 
dischiusa dalla profonda crisi del regime 
di Horthy, non fosse la dittatura del 
proletariato, bensì quella che Lenin, nel 
1905, aveva chiamato « dittatura democra­
tica degli operai e contadini »*. Scandalo. 
Periodo di conseguenze. (La mia liquida­
zione politica; Manuilskif a BerliAo*.) 
Doppio effetto: dal punto di vista poli­
tico, sconfitta schiacciante, pericolo dì es­
sere esptdso dal partito. Destino di 
Korsch. Impotenza net periodo della cri­
si causata dal fascismo*. Intento, e pos­
sibilità, di [Bèta] Kun di liquidarmi (am­
mutolirmi)*. Se, dunque, volevo salvare 

la mia futura attività (parecchio mutata, 
non più direttamente politica, ma in so­
stanza ideologica), allora la via: tentare 
di delithitare la critica inevitabile alla 
partigianeria ungherese. Perciò: resa in­
condizionata nel campo ungherese (tanto 
in pratica non c'era nessuna prospettiva), 
così non rientra più negli interessi di 
[Béla] Kun di insistere sull'affare nel 
Comintern... Per me: scomparire dal mo­
vimento ungherese; se verrò dimentica­
to, diverrà superfluo estendere e ribadi­
re la critica. Le circostanze sono favore­
voli. Così la critica delle Tesi di Blum 
viene man mano estinguendosi... 

Positivamente: ripensare da capo Sto­
ria e coscienza di classe. Risultato: ciò 
che in essa è importante non è l'antima-
terialismo, ma il fatto di aver pensato 
fino in fondo lo storicismo di Marx e 
quindi l'universalità del marxismo come 
filosofia... 

Dunque: tramite appunto l'unità filoso­
fica della teorìa marxiana [si apre la] 
via all'universalità di essa... nascita della 
tendenza verso l'ontologia. La vecchia im­
postazione epistemologica: « ...esistono, 
come sono possibili? », se pensata fino 
in fondo, va formulata così: « ...esistono, 
da quale necessità storica scaturivano? ». 
Quale era ed è la loro funzione nello svol­
gimento storico dell'essere sociale?... 

« L'opposizione a Stalin 
è ormai totale » 

7/ L'ALLARGAMENTO DEL CAMPO 
CONFLITTUALE - ...La [mia] opposi­
zione all'ideologia staliniana è universale, 
non è limitata all'estetica... 

Appunto nell'arte e per l'arte non esi­
ste una dirigibilità dal di sopra; quel 
che conta non è l'intento dell'autore, ma 
la creazione estetica... il « trionfo del rea­
lismo »... 

Periodo dello sterminio dei quadri di­
rìgenti... 

8/ TENTATIVI DI REALIZZAZIONE 
A CASA — Ritorno a casa con speranze. 
Loro fondamento (molto precario): la tat­
tica di Ràkosi e Gero. Ciò rende possi­
bile per alcuni anni una efficace propa­
ganda dei princìpi della transizione de­
mocratica (la toro indifferenza ideologi­
ca — ' libertà per me)... 

Pur avvertendo tendenze antidemocra­
tiche nella vita politica (per esempio nel­
la questione agraria, nella divisione della 
terra), credevo nella permanenza della 
politica culturale che mi veniva — tatti­
camente — concessa. > • 
Il caso Rajk: inizio dell'epoca dei pro­
cessi staliniani. Il mio sforzo: ritirarmi 
senza cader vittima del perìodo Rajk. 
Rimango « puro ideologo »... 

9/ « PURO IDEOLOGO » — Sviluppo du­
plice: a) sempre più risoluta opposizione 
al regime di Rókosi, b) scoperta sempre 
più chiara delta connessione con te [mie] 
precoci tendenze verso una Ungheria de­
mocratica; quindi e) opposizione a Rà­
kosi come prima, ma anche a coloro che 
aspettavano il rinnovamento tramite l'in­
staurazione della democrazia borghese.* 

Ritorno. a cosà (rapporto col partito): 
'- cado preda indifesa dei settari. Nelle pub­

blicazioni straniere (a casa non mi è 
possibile) continuazione e concretizzazio­
ne della critica a Stalin. 

« Perché la Polonia 
diventa un simbolo» 
[Oggi] it problema dappertutto è que­

sto: passaggio alta vera democrazia socia­
lista (alla democrazia della vita quotidia­
na) o crisi permanente. (...Polonia quale 
pericolo simbolico per ogni democrazia 
popolare). Questo problema oggi [1970-
1971] non si è risolto ancora (decisiva 
l'URSS). Tate è ta prospettiva futura del 
mondo, appunto perché nel capitalismo 
vi sono indizi di crisi... 

Ambedue i grandi sistemi: crisi; impor­
tanza del vero marxismo quale via di 
uscita. Quindi: nei paesi socialisti l'ideo­
logia marxiana, quale critica dell'esisten­
te, quale portatrice delle riforme sempre 
più necessarie... 

Soggettivamente: tentativi di una for­
mulazione dell'ontologia marxiana, data 

. l'inclinazione ad essa (autobiografia: com­
plemento soggettivo, illustrazione, motiva­
zione, ecc.)*. 

E' qui la più profonda verità del mar* 
xismo. L'umanizzazione dell'uomo come 
contenuto del processo storico, la quale 
avviene in modo assai variegato nel corso 
di ogni vita umana. Così ciascun uomo 
— consapevolmente o no — è fattore at­
tivo di quel processo complessivo di cui 
egli è, al tempo stesso, prodotto: avvici­
namento atta conformità al genere uma­
no nella vita individuale*. 

Gyorgy LukAcs 

i » 

E' scomparso Michele , protagonista del movimento antiistituzionale 

II «generoso» della psichiatria 
Psicanalista e psicoterapeuta, aveva lavorato per molti anni in Svizzera - L'incontro a Gorizia con Basaglia e l'im­
pegno comune nella lotta per l'abolizione dei manicomi - Sapeva affrontare i casi più difficili, che altri rifìutavano 

Le psichiatra Michele Ritta 

E* morto Ieri mattina, in 
una clinica romana, lo psi­
chiatra e psicoterapeuta Mi­
chele Risso, uno dei più im­
portanti esponenti del movi­
mento antistituzionale e di 
rinnovamento della psichia­
tria italiana. Michele Risso 
è morto di leucemia, a soli 
54 anni (era nato a Boves. 
in provincia di Cuneo). Se 
ne è andato repentinamente, 
a meno di un anno di distan­
za dalla morte del suo gran­
de amico e compagno Fran­
co Basaglia. E in questo mo­
mento, in cui fl ricordo del­
l'uno si sovrappone e si con-
fonde con quello dell'altro. 
non si può die parlare di tut­
ti e due. Franco e Michele sì 
conoscevano da sempre, da 
quasi vent'anni. nei lontano 
1963, quando iniziarono a 
combattere insieme per la 

stessa battaglia: con la stes­
sa tenacia, la stessa deter­
minazione. la stessa coscien­
za di vivere una grande av­
ventura politica, umana, so­
ciale. scientifica. E oggi si 
può solo dire che. dopo Fran­
co Basaglia, scompare con 
Risso una presenza conti­
nua e generosissima nel di­
battito culturale • politico 
italiano. 

Michele Risso aveva stu­
diato e si era laureato a 
Torino, ma- aveva lasciato 
presto l'Italia, a causa del­
l'arretratezza e della chiu­
sura degli ambienti psichia­
trici di quegli anni, per tra­
sferirsi in Svizzera, dove ' 
lavorò per molto tempo in 
un ospedale psichiatrico. Fu 
in Svizzera, prima alla scuo­
la di Zurigo e poi a Berna. 
che si realizzò una parte 

importante della sua forma­
zione professionale e cultu­
rale, in una continuità di 
temi e dà interessi che si 
ritrova fino ad oggi. Li. in­
fatti, cominciò ad occuparsi 
presto dei problemi dei no­
stri emigrati — problemi ma­
teriali, psicologici e affet­
tivi. legati all'ambiente, al­
la casa, al lavoro — rap­
presentandoli anche lui die 
poteva ben considerarsi in­
serito all'interno della po­
tente e asettica accademia 
svizzera della medicina. 
presso le rappresentanze di­
plomatiche italiane. Da que­
sta esperienza nacque un la­
voro. che venne pubblicato 
in tedesco: ma Michele a 
questi stessi temi stava de­
dicando nuova attenzione, 
per una ricerca — ora in­
compiuta — che sarebbe do­

vuta apparire presso Ei­
naudi. 

Negli anni '62-'63. Risso 
si trasferì di nuovo in Ita­
lia e si stabili a Roma, dove 
cominciò un'attività psico­
terapeuta. E* a quell'epoca. 
appunto, che risale il suo 
rapporto con Basaglia. Fran­
co aveva da poco iniziato ia 
sua esperienza goriziana, e 
Michele vi prese parte co­
me consulente di una ricerca 
che veniva condotta allora 
dall'equipe di quel famoso 
ospedale. Questa continuità 
non ebbe mai a cessare, 
tanto che Risso finì per col­
laborare ad alcune delle pub­
blicazioni più importanti che 
portarono, in quegli anni e 
dopo, la firma di Franco 
Basaglia e del suo gruppo. 
Nel 1974. quando si costituì 
fl movimento di Psichiatria 

democratica. Risso ne fu uno 
dei fondatori, ritrovando 
sempre nella critica il dato 
peculiare che accomunava 
chi lavorava all'interno del­
l'istituzione manicomiale e 
chi. come lui. operava ni 
quella della psicoanalisi e 
della psicoterapia. 

Molte altre cose si potreb­
bero ricordare qui. per dar 
conto di una personalità tan­
to ricca umanamente e cul­
turalmente: la collaborazio­
ne di Michele Risso alle or­
mai storiche ricerche di Er­
nesto De Martino suHa ma­
gia e il tarantismo nel Sud; 
la sua partecipazione al pro­
gramma del CNR sulla pre­
venzione delle malattie men­
tali; l'attenzione che mostra­
va ai problemi della forma­
zione del personale in psi­
chiatria: là sua grande di­

sponibilità a discutere con 
gii ambienti ufficiali e con 
la gente, intervenendo, sem­
pre acutamente, su giorna­
li e periodici democratid 
e della sinistra. 

Ma una cosa, sopra le 
altre, va detta: netta sua 
attività di psicoterapeuta. 
Michele Risso ha scelto co­
stantemente le soluzioni che 
privilegiassero il momento 
pubblico, in un'ampiezza di 
vedute che lo portavano ad 
essere un punto dì riferi­
mento originale nell'origina­
lissimo e vivacissimo movi­
mento antimanicomiale ita­
liano. Michele era uno dei 
pochissimi psicoanalisti che. 
fuori d'ogni appoggio del 
circuito uff idale, si occupa­
va di psicotici, di casi gra­
vissimi quasi sempre evita­
ti o rifiutati. 

E questo era il suo modo 
di lavorare, di stare con gli 
altri, di cercare disperata­
mente una comunicazione 
anche con la < gente più dif­
ficile >. Come faceva fl suo 
amico Franco Basaglia. Ora 
li piangono, insieme, tanti 
compagni di Psichiatria de­
mocratica, giovani • meno 
giovani, che vengono dalle 
esperienze ormai «storiche» 
e consolidate, o da quelle 
più fragili e recenti: Trie­
ste. Pordenone, Gorizia. Ge­
nova. Venezia, Arezzo. Fer­
rara. Reggio Emilia, Bolo­
gna. Torino. Firenze, Peru­
gia. Roma. Napoli. Palermo. 
Cosenza, Bari. Verranno m 
tanti a ricordare - Michele 
— e ci sarà, con loro, an­
che Franca Ongaro Basa­
glia — questo pomeriggio. 
aHe sei, nei piccolo cimitero 
di Bracdano, vicino Roma. 
Un'ora e mezzo prima lo 
porteranno via dalla dinfca 
Mary House, dove quell'or­
renda malattia sì è portato 
via anche lui. 

Giancarlo Angeloni 

AUa famiglia di Michele 
Risso le più commosse cor? 
doglianze dell'Unità. 


